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Ciao Virginia, quante volte ti sei avvicinata alla mia scrivania e trovandola in disordine hai ordinato, a modo tuo, con garbo e cura, gli oggetti e i documenti presenti sul piano di lavoro. Dopo ogni tuo intervento ricordo le difficoltà che avevo nel cercare gli oggetti e/o i documenti di cui avevo bisogno con urgenza, semplici da trovare sullo scrittoio disordinato, difficili da trovare sul piano ordinato. Ti facevo notare che, a volte, nel disordine riuscivo ad orientarmi meglio che nell’ordine cosa che a te sembrava piuttosto strana. Quando, invece, con la taglierina eri te a produrre tutti quei quadrilateri di sfoglia, i maltagliati e/o le chiacchiere di carnevale, ero io che mi divertivo a metterli in ordine raggruppandoli in rettangoli, parallelogrammi, trapezi, quadrati e rombi e tu che mi dicevi che nella fase di cottura i maltagliati e /o le chiacchiere si cuocevano nel disordine. Ora sono qui, sto provando, proprio come facevi te sul mio piano di lavoro, a mettere ordine nel mondo dei quadrilateri e su altri contenuti relativi al lavoro che ho fatto per tanti anni e con te sempre al mio fianco. Spero che il lettore di queste pagine riesca ad orientarsi nell’ordine con il quale sto presentando alcuni contenuti fondamentali del mondo della matematica, diversamente da quanto accadeva a me dopo ogni tuo intervento sul piano della mia scrivania. Ti dedico questo lavoro e ti abbraccio.
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INTRODUZIONE


In questo secondo volume di didattica della matematica mi sono soffermato su alcuni contenuti fondamentali del curriculum della matematica della scuola primaria e secondaria: le frazioni, la somma degli angoli esterni ed interni dei poligoni convessi, la classificazione dei poligoni, l’equivalenza delle figure geometriche piane.


Ho cercato di focalizzare le più ricorrenti incertezze e difficoltà che evidenziano gli allievi quando si trattano le suddette tematiche nelle attività scolastiche, ad individuare le cause che le scatenano e, soprattutto, a trovare delle strategie per ridurre i dubbi e le imprecisioni degli allievi relativamente alle suddette tematiche.


Relativamente al concetto di equivalenza delle figure geometriche piane, ho affrontato la tematica prendendo come sussidio di base un antico gioco cinese, il tangram. Uno strumento quasi magico che permette la creazione di un particolare microambiente fantasioso e creativo dove gli allievi possono imparare anche attraverso attività di gioco. Si tratta di un microambiente speciale che inizialmente deve e può essere usato come gioco per costruire figure fantasiose, tutte composte dallo stesso numero di parti, i sette pezzi di cui si compone il tangram, successivamente può essere usato per costruire figure geometriche piane (poligoni convessi e concavi), poi, per introdurre un concetto basilare della geometria piana, quello di “equivalenza per equiscomponibilità” che è alla base della ricerca delle formule per il calcolo dell’area delle principali figure geometriche piane.


Nel volume si mostra anche come attraverso il gioco del tangram sia possibile guidare gli allievi alla chiarificazione di una delle principali confusioni concettuali che gli stessi manifestano, quella tra “perimetro/area” di una figura geometrica piana. Il tangram è uno strumento speciale perché consente la costruzione di tantissime forme, geometriche e non, equiestese, ossia di ugual area, ma, generalmente di perimetro diverso. A queste attività, naturalmente, ho cercato di affiancarne altre dove si producono forme di ugual perimetro, che, generalmente hanno area diversa. La presentazione agli allievi di forme di ugual area con perimetro diverso e di altre di ugual perimetro, ma, di area diversa, facilita il superamento della confusione concettuale “area/perimetro” che spesse volte evidenziano.


E che dire delle frazioni? I significati di frazione, le operazioni con le frazioni, i problemi con le frazioni, soprattutto quelli inversi, l’ordinamento delle frazioni sulla retta dei numeri, restano difficili da acquisire per gli alunni sia di scuola primaria che di livelli scolari superiori. Le difficoltà che hanno gli allievi nel comprendere il concetto di frazione e nell’operare con le frazioni, sono dovute al fatto che le stesse sono usate in un numero notevole di questioni matematiche differenti e, soprattutto, con svariati significati (operatore, rapporto, quoziente, numero decimale, numero razionale, ecc); questa varietà di significati attribuiti alle frazioni e presentati spesse volte in modo disconnesso, probabilmente, giustifica le difficoltà che i ragazzi incontrano nel comprenderle.


Ci sono, poi, alcuni utilizzi dei numeri frazionari, mi riferisco in particolare al noioso calcolo del valore di lunghe espressioni con le frazioni, il cui effetto principale non è certamente quello di facilitare la comprensione del concetto di frazione, ma, quello di generare negli allievi noia e antipatia verso lo studio della matematica e di portare, a volte l’allievo a conclusioni tipo “la matematica non è fatta per me”.


Dall’esperienza acquisita nei diversi anni di insegnamento ho potuto stabilire le difficoltà più ricorrenti degli allievi nell’utilizzo delle frazioni, dovute in parte alla complessità delle stesse, ai tempi e modi con cui si presentano ed anche agli approcci e significati, solitamente disconnessi, con cui si introducono.


Nel libro ho cercato di mettere un poco di ordine elencando i principali significati della frazione e, soprattutto le principali difficoltà che ho riscontrato e che vi suggerisco di prendere come input nella programmazione delle metodologie più adeguate da adottare per poterle superare.


Nella parte dedicata alla classificazione dei poligoni e alla scoperta delle loro proprietà, ho fatto ricorso all’utilizzo di materiale povero e individuale (a volte anche collettivo), come le strisce di cartone forate agli estremi (strisce del meccano con viti e dadi, strisce di plastica forate alle estremità) con i chiodi fermacampioni, gli elastici e le cordicelle, per guidare gli allievi alla scoperta delle proprietà dei poligoni.


L’allievo, ha l’opportunità di lavorare, individualmente, o in gruppo, con del materiale dinamico con il quale costruisce, assemblando tre o più strisce, il poligono. Spesse volte, il poligono è dinamico, si trasforma con continuità, mentre si trasforma cambiano i suoi lati, i suoi angoli. Osservando tali variazioni, l’allievo scopre le proprietà del poligono. Nella fase di costruzione e di trasformazione del poligono, l’allievo esercita e sviluppa le capacità sintetiche, ogni singolo elemento, ogni striscia viene opportunamente collegata per giungere alla produzione di una forma, prodotta la figura l’allievo esegue sulla stessa, quando è possibile, delle trasformazioni e attiva le capacità analitiche alla scoperta delle sue proprietà. La scoperta delle proprietà che caratterizzano ciascun poligono porta, poi, alla loro classificazione.


Un capitolo del libro è dedicato alla scoperta del valore della somma degli angoli interni e della somma degli angoli esterni di un poligono convesso.


Qui vengono presentate diverse procedure finalizzate alla scoperta del valore della somma degli angoli esterni e di quelli interni dei poligoni convessi. A quelle tradizionali presentate da alcuni libri di testo ne sono affiancate altre multimediali con software dinamici come Logo, Micromondi, Geogebra.


Spero che troviate scorrevoli e utili le pagine di questo libro.



 


Capitolo 1


 


Il tangram un microambiente per imparare giocando e l’equivalenza per equiscomponibilità


 


In questo capitolo sarà presentato, inizialmente, il tangram come ambiente-gioco per costruire figure fantasiose, poi per produrre figure geometriche piane, poligoni convessi e/o concavi, infine per introdurre un concetto basilare della geometria piana, l’equivalenza per equiscomponibilità che è alla base della ricerca delle formule per il calcolo dell’area delle principali figure geometriche piane.


Il nome tangram in cinese significa “le sette pietre della saggezza”. Si tratta di un  quadrato scomposto in 7 forme geometriche: 5 triangoli rettangoli isosceli di diverse dimensioni, un quadrato e un parallelogramma.
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Una delle leggende del tangram racconta di un giovane che ha ricevuto in dono unatavoletta di pietraa forma quadrata su cui rappresentare tutte le cose belleche avrebbe incontrato nel corso del suo viaggio per il mondo. Emozionato, il giovane fa cadere la tavoletta che si rompe in sette pezzi. Nel tentativo di ricomporre il quadrato iniziale, naturalmente usando tutti e 7 i pezzi, il giovane rappresenta diverse figure, che  sono tutte figure equivalenti , cioè con la stessa area.


Un'altra antichissima leggenda cinese racconta che il Dio del Tuono, in un gesto d'ira, mandò in frantumi il cielo con la sua ascia e che il cielo ricadde sulla terra in sette pezzi neri come il carbone. Il mondo sparì nel nulla. Yu, il Grande Drago, raccolse i sette pezzi neri del cielo e cominciò a comporre con questi le forme delle piante, degli animali e degli esseri umani scomparsi. Appena finiva una forma, un'ombra si staccava da questa e, in lacrime, vagabondava sulla terra desolata. Il Dio del Tuono si commosse e dall'ombra tirò il corpo di ogni essere, ripopolando così la terra. Da allora l'ombra segue ogni nostro movimento e con i sette pezzi del cielo, detti "le Sette Tavolette della Saggezza", è possibile formare tutte le cose della terra.


Il primo e più semplice modo di far utilizzare il tangram agli allievi, è il gioco, un gioco che consiste nel far comporre varie figure, per lo più fantasiose, utilizzando per ognuna, tutti e 7 i pezzi del tangram.


Questo gioco di composizione di forme può servire all’allievo come primo approccio, anche inconscio, al concetto di estensione di una figura fantasiosa e/o geometrica intesa come parte di piano che la stessa occupa. Il fatto che per ogni figura che si realizzi sono utilizzati sempre gli stessi sette pezzi porta l’allievo alla scoperta di ciò che accomuna le varie figure, che non può essere, e occorre farglielo notare, la relazione di congruenza (nella congruenza due qualunque figure prodotte dagli allievi, se sovrapposte dovrebbero coincidere), ma quella di uguale parte di piano occupata, uguale estensione superficiale, equiestensione. Infatti se si disegna il bordo del quadrato che accoglie i sette pezzi del tangram, si producono poi, una per volta varie figure, smontandole e accomodando ciascuna delle loro parti all’interno del recinto del quadrato di partenza, si vede che la parte di piano occupata da ciascuna figura è sempre la stessa, quella delimitata dal quadrato.


Vediamo nel dettaglio come può svolgersi questa prima attività. Si parte dai sette pezzi del tangram raccolti nella figura del quadrato.
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Si disegna il contorno del quadrato, si prendono poi i sette pezzi e si produce una prima figura.
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Smontando la figura e rimettendo i sette pezzi che la compongono al loro posto all’interno del recinto del quadrato si nota facilmente che questi occupano la stessa parte di piano del quadrato.


Questo esercizio può essere fatto con tutte le figure che è possibile produrre che occuperanno tutte la stessa parte di piano, sempre quella delimitata dal recinto del quadrato.
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Nelle figure che seguono ci sono solo alcune, tra le tantissime, produzioni fantasiose che è possibile ottenere con i 7 pezzi del tangram.
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Questo primo modo di utilizzare il gioco del tangram può esserci utile per introdurre il concetto di figure equiestese, cioè di figure che occupano la stessa parte di piano ed anche di figure equiestese perché equiscomponibili.


Prima di definire i concetti di equiscomponibilità, di equiestensione, di congruenza e di equivalenza vediamo come vengono generalmente presentati gli stessi nella maggior parte dei libri di testo e sul web.
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Forme equiscomponibili


Due forme composte dallo stesso numero di parti, a due a due congruenti, si dicono equiscomponibili.


Se due figure sono equiscomponibili sono ancheequiestese, se sono equiestese sono ancheequivalenti, ossia hanno la stessa area.


Servendoci del tangram possiamo cominciare ad esaminare i concetti di congruenza e quello di equivalenza e le loro differenze, vediamo alcuni possibili modi in cui è possibile fare ciò.


Si può cominciare facendo produrre ad ogni allievo, con cartoncino, due quadrati base con i lati della stessa lunghezza e a disegnare e colorare in ciascuno di essi i sette pezzi del tangram. Manipolando i due quadrati si invitano gli allievi a sovrapporli facendo osservare loro che con la sovrapposizione i due quadrati coincidono, si dice agli allievi che quando accade ciò per due figure geometriche queste si dicono congruenti. La figura che segue mostra come devono essere i due quadrati da cui si parte.
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Uno dei due quadrati lo si lascia intero, del secondo quadrato si ritagliano le sette parti.
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Ognuna delle sette parti ritagliate del secondo quadrato è congruente ad una corrispondente parte posta nel primo quadrato.


Possiamo invitare ciascun allievo della classe a prendere, una per volta, ciascuna parte del secondo quadrato e sovrapporla alla parte corrispondente nel primo. Qualunque parte prenderanno sarà sempre possibile sovrapporla alla sua corrispondente nel primo quadrato, e coinciderà con questa, pertanto, ognuna delle sette parti del secondo quadrato è congruente alla sua corrispondente nel primo e se è congruente è anche equivalente.


Due figure geometriche congruenti hanno anche la stessa estensione superficiale, sono equivalenti.


Vediamo, allora, una procedura per guidare gli allievi all’acquisizione dei concetti di  equiscomponibilità  e di  equiestensione per equiscomponibilità .


Dopo che ogni ragazzo ha prodotto una sua figura, prendiamone due a caso, ad esempio le seguenti:
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Facciamo smontare una delle due e facciamo sistemare i sette pezzi all’interno del solito recinto quadrato come mostra la figura che segue:
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Facciamo fare la stessa operazione per la seconda figura. Quando il ragazzo andrà a sistemare ciascuna parte della seconda figura all’interno dello stesso recinto quadrato si accorgerà che ogni parte della seconda figura si sovrappone e coincide con la corrispondente parte della prima figura (per rendere più agevole questa operazione si potrebbero numerare le sette parti del tangram). A questo punto diremo agli allievi che quando per due forme, geometriche e non, composte dallo stesso numero di parti accade che ciascuna parte della prima forma è congruente ad una corrispondente parte della seconda, le due forme si dicono equiscomponibili. Con attività come quella appena esaminata, dove 2 o più forme, in apparenza diverse, ma composte dallo stesso numero di parti, dove le parti, quando la forma si smonta, vanno a riempire una parte di piano delimitata dallo stesso recinto, portano agevolmente l’allievo all’intuizione del concetto di equiestensione (occupazione della stessa parte di piano).


A questo punto possiamo parlare di equiestensione tra due figure geometriche, e non, se queste occupano la stessa parte 	di piano.


Due figure che occupano la stessa parte di piano le diremo equivalenti, due figure equivalenti hanno la stessa area.


Mettiamo da parte per qualche istante il tangram per focalizzare l’attenzione sulla confusione concettuale che i ragazzi evidenziano, con una importante frequenza, tra estensione superficiale e area di una figura.


Un po’ di tempo, a mio avviso, conviene spenderlo per ridurre o eliminare le suddette confusioni concettuali.

OEBPS/Images/image012.jpg
Due figure congruenti sono due figure piane 0 solide che hanno la stessa forma e la stessa dimensione,
ossia due figure s dicono congruen quando 6 possble SoWEpPITe I pima a1 seconda con
movmento igdo, i modo che concidano poretamonto

Por indicars cho Ao B sono due igure congruenisiscne

B

ove l simbolo d congruenza  si tiene dal simbolo d uguale eggRINgendoc sopra una Bkde.






OEBPS/Images/image013.jpg
Equivalente in Geometria Piana

In Geamati Pians i usa il tarmine equialent par indicare cha dus poigoni hamo stessa ares.
quindi due polgon squivalent sono due igure piane che anno l sessa estensions, ciod che occupano
Iastessa rogons d ponc

Non  dato che dus pigon equivalentabbiano stessa form, anzi nela maggio part dei cas &
incontrano proprio plgoni divrs a oo squialet.





OEBPS/Images/image010.jpg





OEBPS/Images/image011.jpg





OEBPS/Images/image016.jpg





OEBPS/Images/image017.jpg





OEBPS/Images/image014.jpg





OEBPS/Images/image015.jpg





OEBPS/Images/image018.jpg





OEBPS/Images/image019.jpg





OEBPS/Fonts/ANTQUABI.TTF


OEBPS/Fonts/BKANT.TTF


OEBPS/Fonts/ANTQUAI.TTF


OEBPS/Fonts/ANTQUAB.TTF


OEBPS/Images/image020.jpg





OEBPS/Images/cover-image.jpg
‘Marino Marzo

Pillole di didattica
della matematica
parte seconda






OEBPS/Images/image001.jpg
Monsiia





OEBPS/Images/image002.jpg





OEBPS/Images/image021.jpg





OEBPS/Images/image022.jpg





OEBPS/Images/image005.jpg





OEBPS/Images/image006.jpg





OEBPS/Images/image003.jpg





OEBPS/Images/image004.jpg





OEBPS/Images/image009.jpg





OEBPS/Images/image007.jpg





OEBPS/Images/image008.jpg





